12 dicembre 2009 – SAM  - Anno II°
Unità di approfondimento n. 2
Lo stile di una parrocchia missionaria

Lo stile di una parrocchia missionaria 

Primo passo: Ascoltare e vedere
“Rimboschire la foresta dopo la tempesta”  

di André Fossion, gesuita belga 

"Rimboschire la foresta dopo la tempesta" una parabola per il nostro tempo. Il 26 dicembre 1999, un uragano chiamato Lothar si abbattè sull'Europa, in modo particolare nell'est della Francia. Si stima che 300 milioni di alberi furono distrutti nel territorio francese. L'uragano lasciò dietro di sé uno spettacolo di desolazione con una sessantina di morti e un certo numero di suicidi di guardie forestali o di proprietari che non poterono sopportare l'ampiezza della catastrofe. "Una cattedrale distrutta non è grave", esclamava una guardia forestale, "la si può rico-struire, ma una quercia di 300 o di 400 anni, no".

Dopo la catastrofe, uffici e studi subito elaborarono programmi di rimboschimento con progetti di rimessa a dimora, ecc. Ma nell'eseguirli, gli ingegneri forestali constatarono che il bosco li aveva anticipati: era già in atto una rigenerazione più rapida del previsto che metteva in discussione i piani di rimboschimento elaborati, manifestando configurazioni nuove più vantaggiose alle quali gli uffici e gli studi non avevano pensato. La rigenerazione naturale della foresta aveva manifestato una migliore biodiversità e un migliore equilibrio ecologico tra piante e fogliame. Da una politica volontaristica di ricostruzione del bosco, gli ingegneri forestali passarono a una politica di accompagnamento della rigenerazione naturale del bosco assumendo le nuove possibilità più vantaggiose della rinascita naturale. "Sono germogliate tenere pianticelle di varie specie - affermava un ingegnere forestale - il nostro lavoro è stato allora di estrarle delicatamente, di accogliere la vita della natura piuttosto che ripiantarle artificialmente". Anche la Chiesa ha conosciuto, soprattutto da circa 40 anni, un uragano. Il paesaggio religioso, perlomeno nelle sue espressioni tradizionali, è devastato. Ci interessa, per analogia, il cambiamento di comportamento dei forestali: da una politica volontaristica di ricostruzione del bosco a una politica di affiancamento a una rigenerazione in corso. Pastorale secondo il paradigma della pro-creazione: accompagnare quello che nasce. Si tratta di accompagnare, con discernimento e competenza, una rigenerazione e una crescita di cui non siamo noi i padroni, di vagliare le nuove opportunità che si offrono senza averle programmate, di mettersi al servizio di quello che nasce, discernere le aspirazioni, prendere il tempo della concertazione, cioè, prendere decisioni che liberano. È accogliere e lanciare progetti, donando possibilità all'inedito, contando sui fattori che non padroneggiamo, dando fiducia a forze che non sono le nostre. In una pastorale di pro-creazione, uno accetta la condizione di ogni nascita: non siamo noi all'origine della nascita e della crescita e  generiamo sempre qualcosa di diverso da noi stessi. La trasmissione della fede infatti non è nell'ordine della riproduzione o della clonazione, ma  di un nuovo evento. L'essere umano è "capace di Dio". Non siamo noi a dover produrre in lui questa capacità. Neanche abbiamo il potere di comunicare la fede. Non fabbrichiamo nuovi cristiani così come fabbrichiamo panini o pneumatici Michelin. La fede di un nuovo credente sarà sempre una sorpresa e non il frutto dei nostri sforzi”.
----------------------------------------------------------
►►►► Fossion A., EVANGELIZZARE IN UNA SOCIETÀ SECOLARIZZATA, in Missione Oggi, ottobre 2007, CSAM Brescia.
Secondo passo: Valutare e giudicare 
Missione: affare di pochi o compito di tutti?

Parola di Dio: 
Atti 1, 6-8
Così venutosi a trovare insieme gli domandarono: “Signore, è questo il tempo in cui ricostruirai il regno di Israele?”. Ma egli rispose: “Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni”. 

L'ultima parola spetta alla Parola! Ma l'ovvio, come si sa, è per lo più trascurato. Durante quest’anno faremo variazioni sul tema della missione, delineandone gli aspetti alla luce dei testi di Luca, l'evangelista della missione. «Missionario» e «apostolo», termini derivanti rispettivamente dal latino e dal greco, significano «inviato», «mandato». Per noi queste parole evocano terre lontane e povera gente. Destinatari e attori della missione non saremmo noi, ma gli altri, che vanno o stanno altrove. La missione invece è compito di tutti e di ciascuno di noi.
Ci chiediamo sempre «quando» verrà il Regno. Gesù dice solo «come» viene. Gli apostoli, prima della sua ascensione, gli fanno l'ultima domanda: «Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno d'Israele?». Dalla risposta di Gesù nasce la comunità cristiana: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo (...) e sarete testimoni di me a Gerusalemme (...) fino agli estremi confini della terra». Nascita indica natura: la pianta è della natura del seme da cui viene. Nascita e natura della Chiesa è, in forza dello Spirito Santo, essere testimone del suo Signore. Il Regno viene quando, «battezzati in Spirito Santo» (At 1,5; Lc 3,16), i discepoli continuano a fare e insegnare quanto lui «cominciò a fare e insegnare» (cfr At 1,1). Essere suoi testimoni (=martiri, in greco!) vuol dire «ri-cordarsi» di lui: portarlo-nel-cuore, agendo e parlando come lui. Ognuno di noi ha la stessa vocazione e missione di Gesù: la vocazione di essere figlio, che si realizza nella missione di farsi fratello. Ogni credente è destinatario della missione di Gesù, «il» Figlio che lo ama come il Padre. Nella misura in cui sperimenta il suo amore, diventa attore: può amare come è amato e si fa suo testimone per altri, perché possano fare la stessa esperienza. Dice Gesù all'uomo liberato dalla legione di demoni: «Torna a casa tua e racconta ciò che Dio ha fatto per te» (Lc 8,39). L'ex-indemoniato è il primo apostolo: è inviato a testimoniare ai fratelli ciò che è avvenuto in lui. La missione riguarda innanzi tutto me, il mio stile di vita. L'amore del Figlio mi libera dal male; una volta libero, sono da lui e come lui inviato: «Come il Padre ha mandato me, così anch'io mando voi» (Gv 20,21). Sono inviato prima ai vicini: «Torna a casa tua». La testimonianza degli apostoli comincia da Gerusalemme; la mia comincia da dove mi trovo. Mi faccio poi carico della società in cui vivo, per abbracciare infine tutti, sino agli estremi confini della terra. Nel mondo pluriculturale e globalizzato i più lontani sono quei vicini che trascuriamo: quelli tra noi che emarginiamo oltre ogni confine di vita vivibile. Sradicati dal mondo loro e scartati dal nostro, sono i più poveri di tutti.

La nostra vocazione e missione andrebbe rivisitata alla luce del Signore che è «sempre con noi» (Mt 28,20) con il volto di tutti i senza volto che sono tra noi. Affamati e assetati, immigrati e nudi, malati e carcerati, i miliardi di poveri cristi della terra, sono il Signore. Ciò che facciamo al più piccolo tra loro, giudica e salva noi, non loro. Essi, inviati come Lazzaro alla nostra porta, ci chiamano a gettare ponti sull'abisso che abbiamo scavato tra noi e loro, perché da loro giunga a noi la salvezza. La missione costituisce la dimensione fondamentale della nostra vita. Abbiamo sempre bisogno di essere evangelizzati. E proprio da coloro che vorremmo evangelizzare. Poi, una volta evangelizzati, ci rivolgiamo agli altri, vicini e lontani. Solo andando verso i fratelli diventiamo noi stessi figli. La missione realizza la nostra vocazione: «Chi accoglie voi, accoglie me», dice Gesù identificandosi con i suoi inviati (Mt 10,40). La missione verso i fratelli ci rende uguali a Lui, il Figlio.

 Silvano Fausti s.j.  biblista e scrittore
Letture del nostro tempo: 
Scola A., Come nasce e come vive una comunità cristiana, p. 138-140
     «Questo è il punto critico della missione cristiana oggi: non mostriamo la rilevanza di Cristo nella vita quotidiana della gente e allora la gente – a partire da noi stessi – non capisce perché deve seguire Gesù. Non si vede come tutti i misteri della vita di Cristo e i misteri che Cristo ci ha rivelato, incidono sul modo concreto di vivere. Invece la comunione ecclesiale di cui parliamo tanto consiste proprio nel vivere la logica di questi misteri fin nella concretezza della giornata. Possiamo concludere con tre corollari:

· l’orizzonte universale della chiesa è l’orizzonte della vita del cristiano. La passione missionaria (ad gentes) che mi anima, quindi, è un test della verità e della vitalità di una comunità cristiana;

· quanto più si afferma e si ama la totalità tanto più si è fedeli al particolare, ma liberi dall’attaccamento gretto e soffocante ad esso. Infatti, nel respiro della totalità della missione il particolare viene vissuto con una fedeltà, con una creatività mille volte maggiore;
· va sottolineata l’importanza educativa, per le nostre comunità, di gesti che aiutino a non sentire nulla di sé – tempo, soldi, risorse, beni  materiali e spirituali – come proprio, ma tutto come destinato al mondo intero. Noi abbiamo tutto in uso». 

Letture consigliate: Grasselli F., TUTTI VENGONO A TE, EMI Bologna 2009; Scola A., COME NASCE E COME VIVE UNA COMUNITA’ CRISTIANA, Marcianum Press, Venezia 2007; Tenero F., SPAZI DI LUCE LA PARROCCHIA È MISSIONE, EMI, Bologna 2007;  Rigon A., ABBRACCIAMO IL MONDO, Emi, Bologna, 2006  pp. 123-128 
Terzo passo: Scegliere e agire
Incursioni interiori:
► Di quale “stile di chiesa” vorresti farti interprete? Con quali azioni, gesti, abitudini, comportamenti vorresti rendere visibile lo spirito di una chiesa davvero missionaria?  
► Come animatore/trice, hai coscienza che “noi stessi abbiamo sempre bisogno di essere evangelizzati e proprio da coloro che vorremmo evangelizzare?”.
Incursioni pastorali:

► Dalla tua esperienza in parrocchia, quale “stile di chiesa” emerge? Aperta, dialogante, accogliente oppure piuttosto chiusa, conservatrice dello status quo, preoccupata di salvare il salvabile?
► Hai l’impressione che in parrocchia ci si preoccupi di “accompagnare e di mettersi a servizio del nuovo che Dio fa nascere, di vagliare le nuove opportunità, di discernere le nuove aspirazioni della gente?”. Ma la gente di strada, la gente qualunque, cosa si aspetta dal parroco o dalla comunità cristiana tutta intera? Ti pare che generalmente riusciamo a mostrare “la rilevanza di Cristo nella vita quotidiana della gente?”.
Quarto passo: Contemplare e celebrare
Durante TUTTO IL MESE prendi del tempo per te e fermati a pregare:

· Invoca, con parole tue, lo Spirito Santo;
· Verifica, ogni giorno, il tuo “stile ecclesiale”, domandati se ha a che fare con il volto di chiesa voluto da Gesù;
· Rileggi con calma l’icona biblica che ti è stata presentata, prova a verificarne le conseguenze per  la tua conversione e a cogliere lo stile di chiesa a cui siamo chiamati;

· Ascolta con  il cuore le risonanze che la Parola provoca in te;

· Termina con un’assunzione di impegno e recitando la preghiera che, in ABBRACCIAMO IL MONDO, trovi a pag. 209 n. 22  dal titolo “Per amare tutta la vita”. 
PAGE  
4

